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REGGIO CALABRIA Un viaggio che approfondisce i dati di una dipendenza sfortunata; un itinerario difficile per la tragicità di eventi legati al malessere sociale, la mafia, il malcostume politico; un tentativo (riuscito) di equilibrata analisi dei moti del ' 70, di quella che è stata la più grossa rivolta urbana di massa (eversiva ma non fascista) della società italiana contemporanea: Gaetano Cingari, storico, meridionalista, politico ribelle e socialista eretico, presenta la sua storia di questa città, pubblicata da Laterza. L' appuntamento per la presentazione del libro all' auditorium San Paolo è stato insolito per Reggio Calabria, città abituata da anni a celebrare i riti dell' antimafia, a discutere di violenza, di morti ammazzati, a parlare dei mitra e di lupare. C' è la Reggio pulita, c' è Vito Laterza, ci sono Giorgio Spini, Rosario Villari e Fausto Fonzi delle università di Firenze e Roma, a dare testimonianza scientifica all' impegno di Cingari che di tanti avvenimenti trattati è stato testimone e protagonista. E' stato difficile separare la passione politica dal rigore scientifico, dall' approccio obiettivo ai vari momenti della vita di Reggio? Scrivendo Reggio Calabria, Cingari ha confessato di avere vissuto sentimenti diversi, perché si fanno meglio le grandi storie, anche se in questo caso però le pagine vengono scritte con maggiore affetto. Reggio Calabria è stato scritto perché la storia di questa città, fondata dai Calcidesi, presenta alcune specificità nell' ambito dello stesso Mezzogiorno ed è soprattutto storia troppo frequentemente contrasseganta da distruzioni e da tentativi di ricostruzioni. Cingari ricorda che per questo si è soffermato su due periodi storici particolari. Innanzitutto il passaggio dal regime borbonico a quello unitario, che parte dal terremoto del 1783, l' interminabile ricostruzione borbonica, e il momento buono dell' elevazione della città a provincia, la realizzazione di infrastrutture, scuole, porto, ferrovia, con un' economia ricca trascinata dal commercio degli agrumi, e arriva al nuovo sisma con la pagina di una più lunga e difficile ricostruzione e l' accentuazione della dipendenza della città dall' assistenzialismo dello Stato. Il secondo periodo messo a fuoco è quello dell' ultimo dopoguerra in cui, oltre che per la rivolta del Settanta, Reggio, con Palermo, Napoli e Catania, rappresenta il più grave malessere che esiste nel paese, con le pagine nere del sangue e delle cosche. Quelle giornate di Reggio. Ecco come le definisce Cingari: un movimento popolare, a carattere interclassista che, pur essendo sfuggito al controllo della Dc regina, è diventato appannaggio del Movimento sociale italiano, non si può certo dire che fu una rivolta nera. - 

